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SI REPLICA Gabriele Lavia in scena

Pirandello
Lavia
e la fiducia
nel teatro
Fabrizio Coscia

C
he cosa rappresentano le
magie di Cotrone nei «Gi-
ganti della montagna»,
l'ultima opera incompiu-

ta di Pirandello? Gabriele La-
via, nel suo sontuoso, colora-
tissimo, spesso emozionante
allestimento - in scena al tea-
tro Mercadante fino al 26 gen-
naio - non ha alcun dubbio:
Cotrone (lo stesso Lavia, natu-
ralmente) è un regista, e la vil-
la degli Scalognati, con i suoi
variopinti ospiti - qui un nutri-
to corteo di mimi, danzatori e
musicisti - è il teatro, come ap-
pare evidente subito dalla
(bellissima) scenografia di
Alessandro Camera (ancor
più belli i costumi di Andrea
Viotti): teatro diroccato, con i
palchi in rovina, come se fos-
se stato abbandonato o colpi-
to da un cataclisma.

Il punto è proprio questo: è
un teatro che tenta di resiste-
re alla «barbarie» della socie-
tà di massa, cercando in se
stesso, nella sua potenza im-
maginativa, poetica, la ragion
d'essere, arroccandosi in una
disperata difesa. Ecco, allora,
che la dimensione clownesca
accentuata dalla regia di La-
via sottolinea questa volontà
autarchica, per così dire, del
teatro, la sua forza imperterri-
ta e strenua, che non nascon-
de però la «paura» dell'incon-
tro con i «Giganti», che altro
non sono se non il pubblico,
ormai incapace di apprezzare
e comprendere un'arte, forse,
divenuta inattuale.
Ecco perché Cotrone invita

la compagnia itinerante trova-
tasi per caso nella sua villa a
rappresentare la loro opera
per gli ospiti di quel rifugio,
poiché non ha avuto acco-
glienza nei teatri. Ma la con-
tessa Ilse (una spettrale Fede-
rica Di Martino) rifiuta, per-
ché vuole portare il dramma
da recitare tra la gente. I Gi-
ganti devono essere affronta-
ti, a costo di poter essere in-
compresi, derisi, o anche peg-
gio. Lavia lascia il finale aper-
to, smussando il tragico pessi-
mismo che Pirandello aveva
riservato all'epilogo mai scrit-
to: si sente solo il frastuono
della cavalcata dei Giganti
(con urla e nitriti) che sovra-
sta la villa, lasciando tutti im-
mobili, in trepida attesa.

Lavia, che dà qui una prova
da grande attore, dimostra co-
sì una (commovente) fiducia
nel teatro, ed è anche per que-
sto che non scioglie, voluta-
mente, l'ambiguità del testo:
la magia di Cotrone allude
davvero a un gioco teatrale o
non è piuttosto una visione
esoterica dell'arte? E il teatro
degli Scalognati è davvero tea-
tro o, rifiutando il pubblico, si
riduce a pura fantasmagoria?
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